
la  vita  è  un  continuo
ricominciare  –  sapremo
ricominciare in modo nuovo?

ricominciare diversi daprima
di Enzo Bianchi

in “la Repubblica” del 4 maggio 2020

Sono nato alla fine di un’epoca, quella segnata dal fascismo,
mentre cadevano le bombe sulle città del nord Italia; un’epoca
a  cui  ne  sarebbe  presto  seguita  un’altra  ben  diversa,  di
ricostruzione. Per questo il verbo “ricominciare” è entrato a
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far  parte  non  solo  del  mio  vocabolario,  ma  è  divenuto
un’esigenza  della  mia  vita  interiore  e  sociale.
Ho scoperto presto che Gregorio di Nissa (IV secolo) definiva
la vita cristiana un continuo ricominciare: un «andare di
inizio in inizio attraverso inizi che non hanno mai fine».

Ricominciare è una dinamica decisiva nella nostra vita. Di
più,  in  questi  giorni  di  passaggio  a  una  nuova  fase  in
rapporto  al  coronavirus,  ricominciare  è  diventato  un
imperativo. Va fatto presto, con urgenza, da parte di tutti e
di ciascuno. Ma questa fretta e questa voracità di un nuovo
tempo  mi  interrogano,  rendendomi  diffidente.  Non  mi  pare
infatti  che  tale  desiderio  sia  sorretto  da  una  reale
consapevolezza  del  fatto  che  ricominciare  significa
tralasciare  comportamenti  e  stili,  reinventarli.  Significa
impegnarsi nel discernimento di ciò che è nocivo per la nostra
convivenza.

L’impressione è che tutti dicano: “Vogliamo ricominciare”, ma
in  realtà  lo  identifichino  con  un  ritorno  a  prima
dell’epidemia.
In un mondo malato credevamo di essere sani e, se non abbiamo
contratto il virus oppure ne siamo guariti, pensiamo di poter
essere  sani  in  un  mondo  sempre  malato.  Secondo  Enrico
Quarantelli e la “sociologia dei disastri”, più grave è la
crisi, migliori diventano le persone. Gli esseri umani, sotto
l’urto della sventura, mostrano inattese capacità solidali e
una certa attenzione al bene comune.

In verità, l’esperienza storica non ci assicura questo esito.
Anzi, ci fa constatare che, se da parte di alcuni soggetti
coinvolti nella sventura emerge una certa bontà, in altri
crescono  l’egolatria,  la  rabbia  e  la  cattiveria  sociale.
Basterebbe peraltro guardare allo spettacolo fornito da alcuni
politici in questi giorni. Nell’ora in cui si dovrebbe sentire
il peso della parola “insieme” e si dovrebbe far prevalere la
logica del “noi”, continua e anzi peggiora la delegittimazione
reciproca.  “L’un  contro  l’altro  armati”:  questo  sembra  lo



stile  assunto  in  un’ora  in  cui  poveri,  anziani  e  persone
fragili sono vittime non solo di un virus ma, ben di più, di
un assetto sociale che non tiene conto di loro.

Sono convinto che finché le ragioni economiche saranno più
importanti di quelle della fraternità; finché il profitto
conterà più delle perdite umane; finché le logiche di bassa
politica  prevarranno,  non  ci  sarà  possibilità  di
ricominciare.  Ricominciare  richiede  una  conversione,  un
cambiamento. Se non si diventa consapevoli della negatività
di certi comportamenti, la corsa a un nuovo inizio rischia
di essere uno slogan ingannevole, per indurre a continuare
come prima. Lo ha ben espresso in una recente intervista
Serge Latouche: «Spero che qualcosa possa cambiare, ma temo
che ritorneremo al business as usual ».

fonte: sito di Bose

fermarsi  è  importante  per
ripartire meglio …

presa di coscienza
da AltraNarrazione
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«Nel sistema, l’unico luogo
possibile per l’epifania di Dio
sono coloro che non-sono-sistema:
l’altro dal sistema, il povero»

Enrique Dussel

 

Fermiamoci.  Smettiamola  di  collaborare  con
un’organizzazione economico-sociale che devasta
sia l’umanità sia il pianeta. Nulla giustifica
l’ingiustizia nemmeno la propria sopravvivenza.
Il fine infatti non giustifica i mezzi anche se
a scuola ci hanno insegnato il contrario. Ci
ritroviamo su un campo di battaglia con la
lista  dei  nemici  da  abbattere.  Ci  mettono
fretta,  non  abbiamo  il  tempo  di  verificare
colpe  e  responsabilità.  Agiamo  su  sentenze
emesse da altri.

Fermiamoci. Smettiamola di invidiare i ricchi e
il loro benessere sporco del sangue dei poveri,
il vuoto in cui si alienano i personaggi famosi
e  le  deformazioni  ontologiche  a  cui  si
espongono gli arrampicatori sociali. Non c’è
cosa più avvilente di un oppresso che desidera
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diventare come il suo padrone. La liberazione
non  consiste  nel  mettersi  al  posto
dell’oppressore ma nel costruire una convivenza
pacifica  in  cui  ogni  essere  umano  possa
esprimersi e così realizzarsi. È utopia che
attende volontà.

Fermiamoci. Smettiamola di obbedire agli ordini
che  contrastano  con  la  nostra  coscienza.
Dobbiamo formarci con spirito di iniziativa, da
autodidatti, evitando di abbeverarci ai pozzi
avvelenati  dal  Sistema.  Dobbiamo  uscire  dal
pantano del gossip, dall’insulto alla morale
rappresentato dal calcio milionario e dedicarci
alla preghiera e all’analisi. Abbandoniamo la
stampa prezzolata e riflettiamo sulla lettera
ai giudici di don Milani e sui discorsi di
Calamandrei.  Abbandoniamo  le  trasmissioni-
spazzatura e leggiamo le omelie di Oscar Romero
e i testi di Ignacio Ellacuría. Perché se non
conosciamo le lettere dei condannati a morti
della resistenza non conosciamo la libertà e
non la meritiamo. Perché se non conosciamo il
martirio  di  Iqbal  Masih  non  conosciamo  la
dignità e non la meritiamo.

Fermiamoci. Smettiamola di produrre debito, non
solo finanziario, ma soprattutto ecologico e
umanitario. Saremo ricordati dalle generazioni
future per le nostre discariche difficilmente
trasportabili in musei (e comunque non molto
attraenti per i turisti), per aver sostituito
il plancton con la plastica e per aver spostato
i campi di concentramento e di sterminio in
mare.

Fermiamoci e ricominciamo su basi totalmente
nuove
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Dal Vangelo e dalle Costituzioni nella loro
sostanza autentica


